RAI MILANO: EXPO un’opportunità in più da cogliere

Con questa conferenza stampa  vogliamo rimarcare l’assoluta necessità di definire il ruolo di RAI-Milano e il  suo spazio nella costruzione del palinsesto nazionale.

        L’occupazione,  sia nella quantità  che nella qualità  di RAI-Milano , rischia di restare mortificata,  di estinguersi nella sua sostanza,  se a Milano non viene riconosciuto quel ruolo che dalle origini si è accreditato. E che i fatti recenti  vedono marginalizzato irreversibilmente .

          Noi vediamo la RAI,  a partire dalla sua interezza,  punto centrale per un intervento legislativo che, partendo dalla legislazione attuale, punti ad un riesame del disegno legislativo, assegnandole :

· Un ruolo più marcato di servizio pubblico, privilegiando i contenuti agli aspetti commerciali

· Un ruolo che le consenta di realizzare fino in fondo la scommessa dell’innovazione in un mix di contenuti e tecnologie(digitale terrestre , satellitare , web, wi-fi , wi-max)

· Un ruolo che la ponga  fuori dalla subalternità agli schieramenti partitici e che, pur mantenendo in mano pubblica la proprietà,  sostituisca con la Fondazione l’azionista Governo.  Separando in tal senso controllo da indirizzo .

E’ partendo da questa premessa che gli interventi legislativi dovrebbero , secondo noi, riguardare:

1) Un vero decentramento istituzionale 

2) Nella composizione della rappresentanza  occorre prevedere una composizione di personalità indipendenti, ma che rappresentino una parte il parlamento nazionale , una parte regioni e territori, una parte la società civile(associazionismo sindacale, imprenditoriale,  sociale, religioso)

3) Il riconoscimento di un suo ruolo nel mercato della comunicazione e di servizio pubblico, che persegua maggiormente la vocazione e il suo impegno strategico sia sul piano editoriale che industriale, valorizzandone la sua centralità .  Occorre dunque che si dirimano in via legislativa questi quesiti:

- Nel passaggio al digitale terrestre  la RAI si pone come motore dell’infrastrutturazione della rete, o no ?

- Le aree dell’ideazione e della creazione di contenuti  devono continuare ad essere consegnate in gran parte all’esterno o trovare invece una loro progettazione e rilancio all’interno, sviluppando e formando ai fabbisogni , risorse umane proprie, contribuendo a migliorare qualità e quantità dell’occupazione?

- I centri di produzione troveranno nel nuovo sistema una loro focalizzazione e valorizzazione?

- In una visione di decentramento federale dello Stato la RAI si articolerà in maniera tale da valorizzare le istanze regionali e territoriali?

        4) Sul tema della società , in base al principio dell’unitarietà della RAI,  la FONDAZIONE dovrebbe diventare la Holding, alla quale va attribuito il pacchetto azionario pubblico della società. Mentre per le società , a partire dall’attuale societarizzazione della rete, la nostra riflessione si attesta su quanto già sostenuto nel dibattito della rete telefonica. Cioè, va collocata in uno spazio neutro, non tanto invece con una o più reti cedute ai privati. Occorre dare certezze al mantenimento delle attuali tre reti, con il loro marchio e strutture, anche se trasformate in società .

        5) La legislazione deve consentire una certezza costante delle risorse, a partire dal dibattito sulla pubblicità. Va chiarito molto bene proprio questo dato. E cioè la sostenibilità dell’impresa RAI passa attraverso la sua dotazione dei capitali sufficienti per fare investimenti tecnologici, industriali e di prodotto. In sostanza più che ridurre risorse,  va visto come sostenere con risorse idonee il suo ruolo di network della comunicazione. Qui si inserisce anche il coinvolgimento partecipativo ed integrato delle istituzioni pubbliche regionali.

        6) Un dettato legislativo nuovo  non può non prevedere un riferimento a sedi e strumenti tali da permettere una valorizzazione del “capitale” umano. Introducendo clausole di salvaguardia sociali, di partecipazione dei lavoratori alla vita dell’impresa, a strumenti nuovi per la formazione professionale, alla valorizzazione delle risorse umane interne, oltreché alla regolarizzazione degli appalti.

RAI MILANO 

Riteniamo, sulla base di quanto abbiamo espresso sul contesto nazionale, che un rilancio vero e all’altezza del ruolo che la RAI tutta deve assumere nell’evoluzione vertiginosa del sistema della comunicazione, non può non passare anche attraverso a quanto viene assegnato a RAI-Milano , non solo in quantità di produzione, ma di vero coinvolgimento nella costruzione del palinsesto nazionale.

A  Milano, in  Lombardia, il sistema territoriale della comunicazione è in grado da solo di competere nella globalizzazione. Ecco dunque che si presta molto bene ad offrire un terreno su cui far nascere idee. Spesso sono altri che interpretano quanto qui accade. Ma non essendo immersi in questa realtà, molto spesso non colgono a fondo, le motivazioni che generano i fatti.

Da qui parte la nostra esigenza di vedere riconosciuto un ruolo che collochi RAI-Milano come soggetto attivo nella costruzione del palinsesto nazionale. Le professionalità che operano in RAI-Milano non possono continuare ad essere umiliate, perché scarsamente utilizzate e spesso fuori da un  progetto/percorso di formazione permanente.

Al riguardo noi individuiamo questi capitoli di intervento :

1)  RAI Milano deve essere ridisegnata come SEDE e CENTRO di PRODUZIONE. Con relativo gruppo dirigente, con poteri ed autonomia decisionale e risorse, nell’ambito della strategia generale, con conseguente possibilità di partecipare alla costruzione della strategia generale dell’azienda.

2) Gli studi di via Mecenate devono essere utilizzati in tutta la loro potenzialità sia tecnologica che di prodotto. Resta aperto però il problema della nuova sede, che visti i tempi a disposizione può essere progettata in funzione del nuovo, a partire dall’opportunità che EXPO può offrire al ruolo di RAI-Milano.

3) I piani industriali ed editoriali che devono marcare la verticalità della RAI nel sistema radiotelevisivo, non possono prescindere, nel loro costruirsi, dal considerare il sistema territoriale della comunicazione  milanese e lombardo. Questo in linea con il contratto di servizio che orienta l’azione editoriale della RAI, collegata alle culture.  Al mondo della cultura, dello spettacolo, dello sport, della scuola, dell’economia, intellettuale ed artistico, presenti nel sistema territoriale.

4) Al riguardo chiamiamo in causa la Regione Lombardia. La proposta di legge sul sistema regionale delle “comunicazioni” non può restare lettera morta, ma oltre ai suoi normali iter istituzionali deve diventare occasione di coinvolgimento delle forze sociali, economiche, culturali ed accademiche, locali, per produrre un risultato esemplare per un ruolo diverso della RAI stesse e della politica che orienta e non occupa.  Osserviamo la necessità che il Tavolo congiunto ipotizzato nella proposta di legge, diventi un Tavolo Istituzionale permanente, allargato alle Istituzioni territoriali (Comune e Provincia di Milano), alle parti sociali, alle forze economiche e culturali, che a partire da un vero contratto di servizio con la RAI, si  doti di strumenti a partire da un Osservatorio che monitorizzi lo sviluppo del sistema territoriale della comunicazione, avvii nuovi rapporti con le emittenti private locali, per promuovere lo sviluppo del sistema su scala regionale.

In ultima analisi partire dalla RAI-Milano ed ampliare l’iniziativa politica, puntando alla  composizione di un “distretto” della comunicazione che valorizzi e rafforzi le imprese, che promuova l’introduzione delle tecnologie più avanzate, che supporti con progetti ad hoc la qualificazione tecnica e professionale dei lavoratori. Partecipando anche all’ampliamento dell’offerta di contenuti e servizi digitali sulle varie piattaforme tecnologiche. RAI-Milano potrebbe essere centrale in questo progetto. Rileviamo, inoltre, che il disegno di legge regionale nulla dice sulle risorse economiche da mettere a disposizione per sostanziare tale nuova legislazione. 

5) Nella creazione  del prodotto da realizzare  si possono generare sinergie con altri soggetti recuperando anche risorse finanziarie ad hoc. Come si potrebbe valutare per Milano la possibilità  di produrre fiction a basso costo.    Non richiedono investimenti in studi specifici. Si aprirebbe maggiormente  il mercato internazionale alla RAI. E’ questo un modello produttivo ed industriale innovativo, che agisce su un mercato poco esplorato.

6) Il digitale terrestre ci porta ad evidenziare una possibilità in più. Quella di  differenziare il palinsesto nazionale, assegnando un canale specifico a RAI-Milano per l’informazione e per prodotti sperimentali,  studiando sinergie con le istituzioni e non. Generando la possibilità di raccogliere risorse aggiuntive .

7) RAI-Milano può servire a rinnovare e rinsaldare i rapporti tra il mondo della produzione teatrale e di spettacolo e la RAI. Questo concretizzando quanto recita il contratto di servizio che assegna alla RAI un ruolo guida nella valorizzazione della cultura e dello spettacolo nei palinsesti  analogici e digitali, con particolare attenzione ai programmi di promozione e diffusione (rubriche, approfondimenti) , imbastendo un dialogo più proficuo e costruttivo con il mondo dello spettacolo. Non occorre sottolineare quanto in questo campo produce ed esprime Milano!

EXPO

L’occasione è propizia  per sollecitare la RAI e le forze politiche perché EXPO Milano sia una opportunità di rilancio di RAI-Milano, nel contesto più generale di tutta la RAI. Temi come le innovazioni tecnologiche, il canale dedicato, la costruzione e realizzazione del prodotto radiotelevisivo, il disegno del sistema territoriale, il dialogo proficuo con il mondo dello spettacolo sono una opportunità irrinunciabile per la RAI. Partire da RAI-Milano per interpretare quanto qui accade. Si potrebbe affidare ad una forte e importante figura locale il compito di progettare un esperimento di costruzione di un tale modello sperimentale per preparare l’EXPO, mettendo in  campo le forze interne. Una personalità di rilievo che dialoghi con un gruppo dirigente non provvisorio e senza poteri. Per poi strutturare definitivamente un modello proiettato verso il futuro.

In conclusione  noi crediamo che la realtà, ma anche l’evasione, abbiano bisogno di più punti di vista per essere rappresentati.  Il sistema territoriale può dare spunti ed opportunità alla RAI per rappresentare al meglio il paese reale, per aprirsi,  innovandosi tecnologicamente ed innovando il prodotto,  verso una società che esprime anche esigenze televisive diverse.

        Questo per arricchire l’offerta televisiva di un grande network quale è la RAI, per parlare da Milano all’Europa creando una nuova finestra . 

     Il Tavolo dell’EXPO è l’occasione per quel Tavolo istituzionale che la stessa RAI aveva ipotizzato. Dove tutti i soggetti deputati concertino un protocollo per  disegnare il quadro di riferimento. Dando  finalmente gambe ad un progetto  che in molti sostengono di volere, non ultimo il disegno di legge regionale, ma che ancora non ha l’embrione.

      Questa conferenza stampa apre un percorso che, a nome dei lavoratori di RAI-Milano in primis, il sindacato milanese fa proprio.  I nostri orientamenti, le nostre istanze, verranno portati  ai tavoli di confronto con il presidente e il direttore generale della RAI, con il sindaco di Milano, con il presidente della Provincia di Milano, con il governatore della Regione Lombardia, con la Camera di commercio, con  Assolombarda, con le università, con gli operatori dello spettacolo. Riteniamo sia arrivato il momento di non fermare la nostra azione. Vanno  aperti  i necessari confronti.  Per dare il via alla realizzazione di un progetto che riteniamo fattibile per lo sviluppo stesso della RAI.
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